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DICIASSETTESIMA DOMENICA PER ANNUM  B   2006

Siamo nell’anno liturgico B, che è l’anno in cui predomina il Vangelo di Marco.

Nell’anno B però si interrompe la lettura del Vangelo di Marco, da questa Domenica, per cinque Domeniche consecutive; in queste cinque Domeniche il Vangelo viene preso dal capitolo 6° del Vangelo di Giovanni.

Questo capitolo inizia col miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, e prosegue con il lungo discorso sulla fede e sull’Eucaristia.

In questa Domenica ci è proposto l’inizio del capitolo 6° del Vangelo di Giovanni: questo inizio è il racconto di un grande miracolo di Gesù.

Con cinque pani e due pesci, che un ragazzo aveva portato con sé, il Signore sfama cinquemila persone.

Gesù si trova coi suoi discepoli su una riva del mare di Galilea, chiamato anche <lago di Tiberiade o di Genezaret>.

Il Signore è seguito da una grande folla a motivo delle guarigioni che egli operava.

Il testo precisa anche il tempo: mancava poco alla festa ebraica della Pasqua.

Vedendo la grande folla che lo aveva seguito fino a quel luogo, Gesù dice a un Apostolo, a Filippo: <Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?>.

Dai Vangeli veniamo a sapere che Gesù era sensibile ai bisogni spirituali e materiali degli uomini.

Qui lo vediamo assumere l’iniziativa per saziare la fame della folla che lo seguiva.

Si noti che Gesù compie un grande miracolo, ma vuole che l’uomo faccia quello che può, anche se è pochissimo.

Gesù chiede la collaborazione degli Apostoli e anche di un ragazzo che gli offre  i suoi cinque pani e i suoi due pesci.

Questo comportamento di Gesù è molto importante, perché ci insegna che nella vita cristiana e apostolica dobbiamo mettere al servizio del Signore tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo, anche se è pochissimo; dobbiamo impegnare le nostre cose e le nostre doti, pur modeste.

Gesù saprà moltiplicare l’efficacia dei nostri scarsi mezzi.

Pensate quello che Gesù ha fatto attraverso gli Apostoli: ha fatto giungere il suo Vangelo in capo al mondo allora conosciuto.

I Santi erano persone umane come noi; si sono lasciati accalappiare dal Signore, il quale, tramite loro, ha fatto grandi cose.

La Madonna esclama: <Grandi cose ha fatto in me l’Onipotente>.

Era una povera fanciulla di Nazaret; e Dio l’ha scelta perché generasse il Figlio di Dio come uomo.

Il racconto del miracolo inizia con le stesse parole con cui gli altri evangelisti presentano l’istituzione dell’Eucaristia:

<Gesù prese i pani, e, dopo aver reso grazie, li distribuì… e lo stesso fece dei pesci>.

Da questo comportamento di Gesù deduciamo che egli, con questo miracolo, intendeva preannunciare un altro cibo con un altro miracolo; questo altro cibo è quello dell’Eucaristia, che ci verrà offerto per sempre, fino a quando il Signore ritornerà nella gloria per far terminare il corso dei secoli.

Infatti, a questo miracolo il Signore farà seguire l’importantissimo discorso sull’Eucaristia, che mediteremo nelle prossime domeniche.

Il cibo eucaristico ci viene procurato con un miracolo che si rinnova sui nostri altari, quando il Sacerdote, pronunciando le parole consacratorie, converte il pane nel Corpo di Cristo, e il vino nel suo Sangue.

Vorrei far notare una importante distinzione tra i miracoli:

· ci sono miracoli che sono prove della verità delle fede; cioè miracoli che sostengono la nostra fede nella persona e nel Vangelo di Gesù; per es. il presente miracolo della moltiplicazione dei pani e i molti miracoli di guarigione;

· ci sono anche miracoli che sono invece oggetto di fede, cioè miracoli da credere; uno di questi miracoli da credere è la trasformazione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo.

Sia i miracoli che provano la verità del Vangelo, sia i miracoli che devono essere creduti, continuano e continueranno fino alla fine della storia umana…

Da 2000 anni la Chiesa continua a celebrare l’Eucaristia, la quale deve essere creduta.

Da 2000 anni il Signore continua a compiere miracoli di guarigione nella sua Chiesa, miracoli che sostengono e provano la verità del Vangelo che essa predica; chi non chiude gli occhi alla luce, trova motivi validissimi per credere la Chiesa e la sua dottrina; chi invece non vuole credere, arriva a negare l’evidenza… possiamo dire a propria condanna.  

